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Prefazione



Alcuni anni fa pubblicai una ricerca sui miracoli eucaristici, ma, con mia grande sorpresa, ricevetti una lettera che contestava la documentazione raccolta, perché sosteneva che i «sanguinamenti» eucaristici erano frutto di un’epoca ingenua e facilmente portata a costruire prodigi. Soffrii non poco per questa affermazione. E il motivo era semplice: le cose non stavano così; i fatti parlano inequivocabilmente.


Padre Pio, uomo del ventesimo secolo, non è stato un vivente miracolo eucaristico? La sua straordinaria esistenza è tutta legata all’Altare, alla Messa, al Sangue.


E chi può affermare che Padre Pio sia stato soltanto un’invenzione di ingenui e di visionari del ventesimo secolo?


Teresa Neumann, morta nel 1962 e quindi in pieno secolo ventesimo, si è nutrita per trentasei anni… soltanto di Eucaristia. Commissioni di medici si sono alternate accanto a lei ed hanno vigilato giorno e notte: alla fine, hanno dovuto riconoscere il fatto umanamente inspiegabile.


Anche questo è un miracolo eucaristico: chi può negarlo?


Marthe Robin, morta nel 1981, per cinquantatré anni si è nutrita esclusivamente di Eucaristia e, talvolta, tra lo stupore dei testimoni, ella non potendo più deglutire, aspirava l’Eucaristia in un gesto di profondo amore verso Gesù presente nel Santissimo Sacramento.


Jean Guitton, celeberrimo pensatore, riguardo a Marthe Robin scrisse: «La donna che mi appresto a ritrarre era una contadina della campagna francese. Una donna che forse fu l’essere più strano, straordinario e sconcertante della nostra epoca. Dal primo incontro con lei ebbi il presentimento che un giorno non avrei potuto fare a meno di parlare di lei». Perché? Per il semplice fatto che la sua vita è un clamoroso prodigio… legato alla Santissima Eucaristia.


Queste pagine, con molta sobrietà, descrivono e lasciano parlare tanti miracoli eucaristici: vale la pena di leggerle… per ascoltare il grido dell’amore di Dio che risuona in ogni celebrazione eucaristica.


Oggi… come ieri!


+ Angelo Comastri
 Vicario Generale emerito del Papa per lo Stato della Città del Vaticano












Cenni su Carlo Acutis



Ideatore e realizzatore della Mostra internazionale sui miracoli eucaristici da cui è tratto questo libro


«Essere sempre unito a Gesù: questo è il mio programma di vita», scriveva a 7 anni san Carlo Acutis, in occasione della sua Prima Comunione, e sempre rimase fedele a questo suo ideale di vita. Da allora non mancò mai all’appuntamento quotidiano con la santa Messa, la recita del santo Rosario e l’adorazione eucaristica, convinto com’era che «stando dinanzi a Gesù Eucaristia si diventa santi». Sin da quando era piccolino aveva chiara la meta della sua vita: il cielo, traguardo che lui desiderava che tutti gli uomini potessero raggiungere e per cui pregava e si sacrificava. Nel suo computer si era annotato queste parole della beata Giacinta di Fatima: «Se gli uomini sapessero ciò che è l’eternità, farebbero di tutto per cambiare vita». E vicino aveva scritto un suo commento: «Amare il domani è dare all’oggi il migliore frutto». Carlo invitava sempre a riflettere sul fatto che «ogni secondo che passa è un secondo in meno di vita che abbiamo a disposizione per santificarci» e che «la santità non è un processo di aggiunta, ma di sottrazione. Meno io per lasciare spazio a Dio». Carlo diceva che «Dio ha scritto per ognuno di noi una storia unica e speciale, ma ha lasciato a noi la libertà di scriverne la fine». E quanti brutti finali scrivono molti uomini! Per Carlo «tutti nascono come originali, ma molti muoiono come fotocopie!» e l’Eucaristia è un mezzo efficacissimo per realizzare questo progetto unico e irrepetibile che Dio ha pensato per noi sin dall’eternità. Tra le opere di volontariato Carlo scelse di aiutare il parroco nell’insegnamento del catechismo e fu proprio questa esperienza che lo spinse ad allestire una mostra sui miracoli eucaristici riconosciuti dalla Chiesa. Un lavoro impegnativo, in cui coinvolse anche i suoi familiari, per circa due anni e mezzo. Gli effetti spirituali che sta portando la mostra erano imprevedibili alla vigilia; a oggi infatti possiamo affermare che è stata ospitata in tutti e cinque i continenti. Carlo pensava che spesso la gente si concentra troppo sulle cose materiali, rischiando di perdere il senso del soprannaturale e l’immensa ricchezza che nostro Signore ci ha lasciato istituendo i sacramenti. Si commuoveva pensando alle parole che Gesù ci ha lasciato nel Vangelo: «Sarò con voi tutti i giorni fino alla fine dei tempi» (cfr. Mt 28,20). Per lui la presenza reale di Gesù nell’Eucaristia era un mistero incredibile: «Possiamo trovare Dio, con il suo Corpo, la sua anima e la sua divinità presente in tutti i tabernacoli del mondo! Se ci pensiamo bene noi siamo molto più fortunati di coloro che vissero 2000 anni fa a contatto con Gesù, poiché abbiamo Dio “realmente e sostanzialmente” presente con noi sempre, basta visitare la chiesa più vicina. “Gerusalemme” è in ogni chiesa! Perché disperarsi? Dio è sempre con noi e non ci abbandona mai. Ma come possono le persone comprendere questa verità? Molti sono coloro che si sottopongono a file interminabili per assistere a un concerto o a una partita di calcio, ma non posso vedere le stesse file riempire le chiese per visitare Gesù presente nell’Eucaristia e questo dovrebbe farci riflettere… Forse la gente non ha ancora capito seriamente! Gesù è presente in mezzo a noi corporalmente come lo era durante la sua vita mortale in mezzo ai suoi amici. Se riflettessimo seriamente su questo fatto non lo lasceremmo così solo nei tabernacoli mentre lui ci attende amorevolmente per aiutarci e sostenerci nel nostro cammino terreno».


✦ Carlo amava molto queste parole di san Francesco d’Assisi riguardo all’Eucaristia: «Ecco ogni giorno Egli si umilia, come quando dalla sede regale discese nel grembo della Vergine; ogni giorno Egli stesso viene a noi in apparenza umile; ogni giorno discende dal seno del Padre sull’altare nelle mani del sacerdote. E come ai santi apostoli si mostrò nella vera carne, così anche ora si mostra a noi nel pane consacrato. E come essi con gli occhi del loro corpo vedevano soltanto la carne di Lui, ma, contemplandolo con gli occhi dello spirito, credevano che Egli era lo stesso Dio, così anche noi, vedendo pane e vino con gli occhi del corpo, dobbiamo vedere e credere fermamente che questo è il suo santissimo Corpo e Sangue vivo e vero. E in tale maniera il Signore è sempre presente con i suoi fedeli, come egli stesso dice: Ecco, io sono con voi ogni giorno sino alla fine del mondo». Carlo diceva che «Gesù è l’Amore e più ci nutriremo dell’Eucaristia, che contiene realmente Dio con il suo Corpo, Sangue, anima e divinità, e più aumenteremo anche noi le nostre capacità di amare… L’Eucaristia ci configurerà in modo unico a Dio, che è l’Amore». D’altra parte santi si diventa solo se si riuscirà ad «amare Dio sopra ogni cosa e il prossimo come noi stessi» e cosa potrà aiutarci di più a realizzare questo, se non attingere direttamente alla fonte dell’Amore, l’Eucaristia appunto? Attraverso l’Eucaristia Gesù prenderà dimora presso di noi, aumentando la nostra capacità di penetrare nel suo cuore, per assumerne i sentimenti e le disposizioni, praticare le virtù delle quali egli è il maestro e il modello, secondo l’esortazione paolina: «Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù» (Fil 2,5).


✦ Carlo è sempre stato molto legato alla figura di san Giovanni apostolo, il discepolo tanto amato e prediletto da Gesù e che nell’ultima Cena posò il capo sul suo cuore. In questo gesto Carlo vedeva un chiaro messaggio e un invito rivolto a tutti gli uomini di tutti i tempi a diventare anche loro veri discepoli di Cristo; potremmo dire una prefigurazione del “discepolo prediletto”, della chiamata universale che Dio rivolge a tutti a seguirlo e a diventare intimi amici con lui. Con quel gesto di reclinare il capo sul cuore di Cristo, Giovanni ancora oggi ci interpella a essere come lui intimi amici di Gesù attraverso un’intensa vita eucaristica. Carlo diceva che Dio crea tutti gli uomini potenzialmente santi, sta a noi porre in atto il disegno unico e irripetibile che Dio ha per ognuno di noi. Tutti siamo chiamati a essere, come Giovanni, discepoli prediletti, uniti al suo cuore eucaristico. Il cuore è il simbolo della totalità e dell’amore della persona. A conferma di ciò, Carlo amava ricordare il segno che ci lasciò il Signore nel miracolo eucaristico di Lanciano, in cui l’ostia consacrata, trasformatasi in carne, risultò essere una sezione del miocardio, quel particolare muscolo che forma le pareti del cuore e a cui spetta il compito di trasmettere l’eccitamento alla contrazione alle sue varie parti. Anche recentemente sono avvenuti dei miracoli eucaristici, a Tixtla in Messico, a Buenos Aires in Argentina e a Sokółka e a Legnica in Polonia, in cui l’ostia consacrata si è trasformata in carne, che dopo attenti esami scientifici è risultata, come per l’ostia di Lanciano, essere costituita dal tessuto del miocardio. Per finire, Carlo diceva anche che questa chiamata a diventare intimi discepoli di Gesù, attraverso l’incontro con il Signore nell’Eucaristia, è ancora più evidente nel racconto della crocifissione. Sotto la croce sul Golgota, infatti, oltre alla Madonna e alle pie donne, troviamo di nuovo san Giovanni, il discepolo amato, che anche qui ci indica l’Eucaristia come via privilegiata di unione con Dio. «Se ci riflettiamo bene – diceva Carlo – quel sacrificio della croce avvenuto 2000 anni fa si ripresenta in modo incruento in tutte le Messe che ogni giorno vengono celebrate. Come Giovanni, anche noi possiamo associarci a quello stesso sacrificio della croce e dimostrare così il nostro amore a Dio partecipando ogni giorno alla santa Messa. Non possiamo ignorare l’invito di Gesù a unirci a lui nell’Eucaristia».





Per approfondimenti: www.carloacutis.com • www.miracolieucaristici.org










Che cos’è un miracolo eucaristico?



Imiracoli eucaristici sono degli interventi prodigiosi di Dio che hanno lo scopo di confermare la fede nella presenza reale del Corpo e del Sangue del Signore nell’Eucaristia. Conosciamo la dottrina cattolica riguardo alla presenza reale. Con le parole della consacrazione: «Questo è il mio corpo», «Questo è il mio sangue », la sostanza del pane diventa il Corpo di Cristo e la sostanza del vino il suo Sangue. Questo mirabile mutamento prende il nome di transustanziazione, cioè passaggio di sostanza. Del pane e del vino rimangono soltanto le apparenze o specie, che con un termine filosofico vengono dette accidenti. Rimangono cioè le dimensioni, il colore, il sapore, l’odore, e anche le capacità nutritive, ma non rimane la sostanza, cioè la realtà vera, che è divenuta il Corpo e il Sangue del Signore. La transustanziazione non può essere in nessun modo sperimentata dai sensi, ma solo la fede ci assicura che questo mirabile mutamento è avvenuto.


✦ I miracoli eucaristici vogliono confermare questa fede, che si basa sulle parole di Gesù, secondo le quali ciò che sembra pane non è più pane e ciò che sembra vino non è più vino. Nei miracoli eucaristici compaiono infatti la carne o il sangue, o l’una e l’altro insieme, a seconda dei casi. Il fine di tali miracoli è di dimostrare che non dobbiamo guardare all’apparenza esterna (pane e vino), ma alla sostanza, alla realtà vera della cosa, che è Carne e Sangue. I teologi medievali hanno approfondito il tema dei miracoli eucaristici (molto frequenti ai loro tempi) e ne hanno dato varie interpretazioni, ma la più fondata e ragionevole sembra quella del “Dottore eucaristico” per eccellenza: san Tommaso d’Aquino (Somma Teologica III, q. 76, a. 8). Egli dice che il corpo e il sangue che appaiono dopo il miracolo sono dovuti alla trasformazione delle specie eucaristiche, cioè degli accidenti, e non toccano la vera sostanza del Corpo e Sangue di Gesù. Cioè le specie del pane e del vino vengono trasmutate miracolosamente in specie di carne e sangue, ma il vero Corpo e il vero Sangue di Gesù non sono quelli che appaiono, bensì quelli che, anche prima del miracolo, erano nascosti sotto le specie del pane e del vino, e che continuano a esistere nascostamente sotto le specie della carne e del sangue. Se infatti la carne e il sangue che appaiono fossero veramente la Carne e il Sangue di Gesù, dovremmo dire che Gesù risorto, che regna impassibile alla destra del Padre, perde una parte della sua Carne o del suo Sangue, il che non può in alcun modo essere ammesso. Dobbiamo dire dunque che la carne e il sangue che appaiono nei miracoli sono nel genere delle specie o apparenze o accidenti, né più né meno delle specie del pane e del vino.








✦ Il Signore compie questi miracoli per dare un segno, facile e visibile a tutti, che nell’Eucaristia c’è il vero Corpo e il vero Sangue del Signore. Ma questo vero Corpo e questo vero Sangue non sono quelli che appaiono, bensì quelli che sono contenuti sostanzialmente sotto le specie o apparenze, specie o apparenze che prima del miracolo erano quelle del pane e del vino, e dopo il miracolo sono quelle della carne e del sangue. Sotto le apparenze della carne e del sangue Gesù è veramente e sostanzialmente contenuto come lo era prima del miracolo. Per questo noi possiamo adorare Gesù realmente presente sotto le specie della carne e del sangue.


Padre Roberto Coggi o.p.












Carlo Acutis è santo: un raggio di luce per il nostro tempo



L’Eucaristia è la mia autostrada per il cielo.
 (Carlo Acutis)


Nel 2025, Carlo Acutis è stato proclamato santo. Infatti, papa Francesco ha riconosciuto un miracolo compiuto per intercessione del beato Carlo Acutis facendolo passare così dal culto locale, che è proprio dello status di beato, al culto universale che caratterizza i santi canonizzati.


Il miracolo riconosciuto ai fini della canonizzazione riguarda una ragazza del Costa Rica, studentessa in Italia, operata per un trauma cranico dovuto a un incidente. Dalle sue condizioni disperate è uscita grazie all’intercessione del Beato, invocato dalla mamma. Davvero questo giovane milanese, morto a Monza nel 2006, approdato poco dopo al cimitero di Assisi, collocato nel 2019 con i suoi resti mortali nel Santuario della Spogliazione, ha bruciato tutte le tappe. Privato della vita terrena a 15 anni, si direbbe che abbia preso la “rincorsa” in Paradiso. Infatti, il decreto sull’eroicità delle virtù è del 2018 e la beatificazione del 2020.


Un Santo in felpa e scarpe da tennis che può illuminare la vita di tanti giovani!


Un ragazzo del suo tempo


Allegro, spigliato, vivace, entusiasta, Carlo Acutis era innamorato del messaggio di Gesù e sapeva incarnarlo intessendo relazioni accoglienti e gioiose; la mamma, in un’intervista su Avvenire, precisa però che, com’è facile immaginare, il suo è stato un cammino anche faticoso verso la santità: «Carlo ha combattuto. Si è modificato, si è rafforzato nella fede. Aveva magari troppa chiacchiera, aveva un po’ la... gola e si è tolto quelli che erano i suoi difetti. Ha combatutto, ha fatto uno sforzo, si metteva i voti da solo sul diario. Aveva questa priorità, mettere al centro della sua vita Gesù. Ha avuto questa sua grande fede, ma ha fatto i suoi sforzi. Dobbiamo farlo tutti, possiamo. Affidandoci alla Chiesa, come Carlo».


I suoi compagni di scuola lo ricordano come uno di loro, un ragazzo che si distingueva solo per il fatto di essere sempre solare e aperto agli altri.


Lo ricorda così anche il padre Gesuita Gazzaniga che connobbe Carlo al liceo “Leone XIII”: «Era un ragazzo capace di sorridere e scherzare, una presenza positiva. Una di quelle persone che, quando ci sono, tu stai meglio; che ti aiutano a vivere, a livello umano e di fede. Lo vedevo e mi veniva da dire: questo è un pezzetto di cielo per gli altri ragazzi». Un ragazzo normale «ma di una normalità, di una quotidianità dotata di spessore. Carlo era dotato. Molto. Sia dal punto di vista intellettuale sia da quello spirituale. [...] Aveva carisma... Eppure non c’erano invidie. Non ho mai visto nessuno che litigasse con lui. Gli volevano bene. Una capacità rara di coltivare i rapporti umani».


Nicola Gori, postulatore della causa di canonizzazione, in un’intervista rilasciata a Vatican News, osserva: «Andando a scuola in bicicletta si fermava a parlare con i portieri dei vari immobili, immigrati, tanto che quando è morto, tutti si chiedevano dove fosse il loro amico».


La devozione all’Eucaristia e l’amore verso la Madonna sono i tratti caratteristici della sua spiritualità, accompagnati e intrecciati alla sua passione per il computer e per il web: egli infatti ha ideato e realizzato la mostra dei miracoli eucaristici (di cui questo libro è il catalogo), rendendola disponibile sul web; e ha ideato nel 2006, anno della sua morte, la mostra delle apparizioni e dei santuari mariani nel mondo, portata a termine dalla mamma e da Nicola Gori.


Queste mostre rendono tangibile la fede e la spiritualità di Carlo Acutis e testimoniano come egli abbia avuto la capacità di vivere appieno dentro al proprio tempo, con lo sguardo sempre rivolto al cielo. A questo proposito, monsignor Dario Edoardo Viganò, assessore del Dicastero, ricorda che Carlo Acutis «amava il computer e i videogiochi, come tutti i giovani, ma metteva al primo posto l’amore per l’Eucaristia». Egli dice ai giovani come lui che «se volete essere protagonisti della vita della Chiesa, non si può prescindere dall’Eucaristia». In questo sacramento «viviamo la memoria di quello che saremo quando saremo faccia a faccia col Signore».


Gli fa eco monsignor Domenico Sorrentino sottolineando che «Carlo è proprio un santo dei nostri giorni; e non soltanto per la vicinanza cronologica, visto che è morto nel 2006. Ma perché si è tuffato nella contemporaneità del nostro modo di vivere, soprattutto in quella un po’ più evidente che è la vita tecnologica, la vita mediatica».


Ecco perché, come indicato anche dal Papa, egli è un modello attuale e vivo per le nuove generazioni.


Su questa stessa linea, don Marcello Cruciani, incaricato per la pastorale giovanile dell’Umbria, afferma: «Un esempio di vita semplice, attuale e trascinante che coinvolge bambini, giovani e famiglie e dice a tutti che è possibile vivere il Vangelo senza bisogno di fare opere straordinarie, ma vivendo l’ordinario. Carlo è un testimone autentico, che sprizza gioia e simpatia». Proprio per questa sua positività, continua Cruciani, «i ragazzi si rispecchiano in lui e lo sentono vicino» e lo stesso capita agli adulti, nei quali il giovane «suscita domande profonde sull’esistenza e sul suo senso».





Preghiere


Preghiera a san Carlo Acutis


Carissimo Carlo,


la tua giovinezza è stata ed è


un esempio luminoso per i giovani.


Tu non hai sprecato la tua giovinezza


tuffandoti nell’egoismo che rende tristi,


ti sei tuffato nell’amore che rende felici


e che soltanto Gesù può insegnarci,


soltanto Gesù!


L’Eucaristia è stata per te


una vera trasfusione dell’amore di Dio


e una sicura e veloce autostrada


che dalla terra ti ha portato al cielo.


Carissimo Carlo,


proteggi i giovani d’oggi,


salvali dal vuoto e dalla banalità


che li distrugge giorno e notte.


Aiutali a trovare la felicità


che cercano per strade sbagliate.


Tu conosci la strada della felicità:


aiutali, ti preghiamo!


Carissimo Carlo,


la tua limpida vita


e il tuo volto felice


e i tuoi occhi sereni


ci invitano a seguirti: giovani e adulti.


Carlo, prega per noi!


Angelo Card. Comastri





Preghiera per chiedere una grazia a san Carlo Acutis


O Dio, nostro Padre,


grazie per averci dato Carlo,


modello di vita per i giovani


e messaggio di amore per tutti.


Tu lo hai fatto innamorare


del tuo Figlio Gesù,


facendo dell’Eucaristia


la sua “autostrada per il cielo”.


Tu gli hai dato Maria,


come Madre amatissima,


e ne hai fatto col Rosario


un cantore della sua tenerezza.


Accogli la sua preghiera per noi.


Guarda soprattutto ai poveri,


che egli ha amato e soccorso.


Anche a me concedi,


per sua intercessione,


la grazia di cui ho bisogno


(chiedere la grazia).


Amen.


Padre nostro • Ave Maria • Gloria al Padre


San Carlo Acutis, prega per noi.


Imprimatur
 ✠ Domenico Sorrentino
 Vescovo di Assisi-Nocera Umbra-Gualdo Tadino













Miracoli eucaristici dell’



ITALIA



Miracolo eucaristico di



ROMA


ITALIA, VI-VII SECOLO


    [image: Foto. Reliquiario che contiene l’ostia del miracolo che si conserva ancora oggi ad Andechs.]


    

La reliquia di questo miracolo eucaristico si conserva ad Andechs, in Germania, presso il monastero benedettino. Si verificò a Roma nel 595 durante una celebrazione eucaristica presieduta dal papa san Gregorio Magno. Al momento di ricevere la santa Comunione, una nobildonna romana cominciò a ridere perché assalita dai dubbi circa la verità della reale presenza di Cristo nel pane e nel vino consacrati. Il Papa allora, turbato dalla sua incredulità, decise di non comunicarla e subito le specie del pane si mutarono in carne e in sangue.





T ra le opere più importanti in cui è menzionato questo miracolo eucaristico avvenuto a Roma nell’anno 595 vi è la Vita Beati Gregorii Papae scritta da Paolo Diacono nel 787.


Era consuetudine a quei tempi che il pane utilizzato per la celebrazione eucaristica venisse preparato dagli stessi fedeli. Il papa san Gregorio Magno fu diretto testimone di questo prodigio. Una domenica, mentre stava celebrando la santa Messa presso l’antica chiesa dedicata a San Pietro, al momento di distribuire la Comunione, vide che tra i fedeli in fila vi era una delle donne che avevano preparato il pane per la consacrazione, che rideva sonoramente. Il Pontefice, turbato, dopo averla ripresa duramente, le chiese il motivo di quel comportamento. Questa si giustificò dicendo che non riusciva a credere come fosse possibile che quel pane che lei stessa aveva preparato con le sue mani, grazie alle parole della consacrazione, divenisse il corpo e il sangue di Cristo. San Gregorio le vietò allora di comunicarsi e cominciò a implorare Dio d’illuminarla. Aveva appena terminato di pregare che vide divenire carne e sangue proprio quella frazione di pane preparata dalla donna. La donna, pentita, s’inginocchiò a terra e cominciò a piangere. Ancora oggi, parte della reliquia del miracolo è custodita ad Andechs, in Germania, presso il locale monastero benedettino.




    


Miracolo eucaristico di



LANCIANO


ITALIA, 750


    [image: Dipinto presente nella cappella Valsecca che raffigura il miracolo. Il sacerdote sull’altare innalza l’ostia diventata carne sotto lo sguardo sconcertato del popolo. Dall’alto il Signore Gesù, circondato dagli angeli, osserva la scena.]


    

Un’iscrizione marmorea del XVII secolo descrive questo miracolo eucaristico avvenuto a Lanciano (CH) nel 750, presso la chiesa di San Francesco. «Un monaco sacerdote dubitò se nell’ostia consacrata ci fosse veramente il corpo di nostro Signore. Celebrò Messa e, dette le parole della consacrazione, vide divenire carne l’ostia e sangue il vino. Fu mostrata ogni cosa agli astanti. La carne è ancora intera e il sangue diviso in cinque parti disuguali che tanto pesano tutte unite quanto ciascuna separata».





Nel 1970, l’Arcivescovo di Lanciano e il ministro provinciale dei Conventuali di Abruzzo, con l’autorizzazione di Roma, richiesero al dottor Edoardo Linoli, dirigente dell’ospedale d’Arezzo e professore di anatomia, istologia, chimica e microscopia clinica, un approfondito esame scientifico sulle reliquie del prodigio avvenuto dodici secoli prima. Il 4 marzo 1971, il professore presentò un resoconto dettagliato dei vari studi eseguiti. Ecco le conclusioni essenziali.


1. La «carne miracolosa» è veramente carne costituita dal tessuto muscolare striato del miocardio.


2. Il «sangue miracoloso» è vero sangue: l’analisi cromatografica lo dimostra con certezza assoluta e indiscutibile.


3. Lo studio immunologico manifesta che la carne e il sangue sono certamente di natura umana e la prova immunoematologica permette di affermare con tutta oggettività e certezza che ambedue appartengono allo stesso gruppo sanguigno AB, gruppo uguale a quello dell’uomo della Sindone e caratteristico delle popolazioni mediorientali.


4. Le proteine contenute nel sangue sono normalmente ripartite, nella percentuale identica a quella dello schema siero-proteico del sangue fresco normale.


5. Nessuna sezione istologica ha rivelato traccia di infiltrazioni di sali o di sostanze conservanti utilizzate nell’antichità allo scopo di mummificazione.


Questa relazione fu pubblicata in Quaderni Sclavo in Diagnostica (fasc. 3, 1971) e suscitò un grande interesse nel mondo scientifico. Anche nel 1973, il Consiglio Superiore dell’Organizzazione Mondiale della Sanità nominò una commissione scientifica per verificare le conclusioni di Linoli. I lavori durarono quindici mesi con 500 esami. Le ricerche furono le medesime di quelle effettuate dal professor Linoli, con altri complementi. Più precisamente, fu affermato che i frammenti prelevati a Lanciano non potevano essere assimilati a tessuti mummificati. In quanto alla natura del frammento di carne, la commissione dichiarò che si tratta di un tessuto vivente perché risponde rapidamente a tutte le reazioni cliniche proprie degli esseri viventi. La carne e il sangue di Lanciano quindi sono tali e quali sarebbero se fossero stati prelevati il giorno stesso su un vivente. Nell’estratto riassunto dei lavori scientifici della Commissione Medica dell’Oms e dell’Onu, pubblicato nel dicembre del 1976 a New York e a Ginevra, si dichiarò che la scienza, consapevole dei suoi limiti, si arrestava davanti all’impossibilità di dare una spiegazione.


    


Miracolo eucaristico di



SAN PIER DAMIANI


ITALIA, XI SECOLO


    [image: Due immagini. A sinistra: illustrazione della donna che restituisce l’ostia consacrata al sacerdote. A destra: Mezzo busto di san Pier Damiani con le mani giunte e lo sguardo rivolto verso il cielo.]


    

Una maga, per operare un maleficio, chiese a una donna di portarle un’ostia consacrata. Questa subito si recò a Messa e durante la Comunione nascose la particola in un fazzoletto. Il sacerdote però, accortosi di tutto, la rincorse fuori dalla chiesa e le ordinò di mostrargli il contenuto del fazzoletto. La donna lo aprì e con grande meraviglia videro che metà dell’ostia rubata si era trasformata in carne.





San Pier Damiani, dottore della Chiesa, descrive un importante miracolo eucaristico di cui fu diretto testimone, nella sua opera Opuscul. XXXIV; Patrol. lat., tom. CXLV, col. 573. Riportiamo la traduzione italiana dell’episodio così come la descrive lo stesso Santo: «È questo un avvenimento eucaristico di grande importanza. Avvenne nel 1050. Una donna, cedendo a delle suggestioni abominevoli, stava per portare a casa il pane eucaristico per servirsene per un maleficio. Ma un sacerdote si accorse in tempo della cosa, la rincorse e le tolse la refurtiva sacrilega. Egli allora, svolgendo il bianco lino ove era stata avvolta l’ostia santa, si accorse che questa si era trasformata in modo tale che una metà era diventata visibilmente il corpo del Signore mentre l’altra metà conservava l’aspetto ordinario di particola. Dio volle con una testimonianza così evidente vincere l’incredulità e l’eresia, che rifiutavano di accettare la presenza reale nel mistero eucaristico: nella metà del pane consacrato si era reso visibile il corpo del Signore, lasciando nell’altra la sua forma naturale, per meglio evidenziare la realtà della transustanziazione sacramentale che si compie nella consacrazione».



Miracolo eucaristico di



TRANI


ITALIA, XI SECOLO


    [image: Antica raffigurazione del prodigio. Una donna meravigliata perché vede scorrere sangue dalla padella in cui ha messo a friggere un’ostia consacrata.]


    

Una donna di religione non cristiana, incredula circa la verità del dogma cattolico della presenza reale di Gesù nell’Eucaristia, aiutata da una sua amica cristiana, durante la celebrazione di una santa Messa riuscì a rubare un’ostia consacrata. La donna, quasi sfidando Dio, pose poi la particola consacrata dentro una padella di olio sopra il fuoco. Improvvisamente dall’ostia stillò una grande quantità di sangue che si riversò sul pavimento fino a fuoriuscire dall’uscio della porta di casa.





A Trani, in Puglia, ancora oggi è custodita nella cattedrale intitolata a Maria Santissima Assunta la reliquia di questo miracolo eucaristico avvenuto intorno all’anno Mille. Molti sono i documenti che riportano il prodigio, tra cui alcuni monogrammi eucaristici riprodotti sulle antiche vie della città. Il frate Bartolomeo Campi descrive nella sua opera L’innamorato di Gesù Cristo (1625) un accurato resoconto di come si svolsero i fatti: «Fingendo d’essere cristiana, la donna si comunicò con le altre… E presa la particola, se la cavò di bocca e la mise nel fazzoletto. Tornata a casa, volendo esperimentare se fosse pane o no, mise quella benedetta particola dentro una padella piena d’olio per friggerla… A contatto con l’olio bollente, la particola divenne miracolosamente carne sanguinolenta e l’emorragia di sangue, chiamiamola così, non si arrestò immediatamente, anzi, sparse tanto sangue fuori dalla padella che correva e allagava da per tutto quella maledetta ed esecranda casa. Spaventata e piena di terrore, la donna cominciò a gridare… e le vicine accorsero subito per vedere quale fosse il motivo di così gran pianto…».


L’Arcivescovo fu subito informato del l’accaduto e ordinò di riportare riverentemente la particola nella chiesa. Lo stesso abate cistercense Ferdinando Ughelli (1670), nella sua conosciutissima opera enciclopedica Italia sacra, in una nota al settimo volume scriveva: «A Trani si venera una sacra ostia, fritta per disprezzo alla nostra fede…, nella quale, svelato il pane azzimo, apparve la vera carne e il vero sangue di Cristo, che cadde fino a terra». Una conferma indiretta al miracolo la troviamo anche in un’affermazione di san Pio da Pietrelcina che esclamò: «Trani è fortunata, perché per ben due volte il sangue di Cristo ha bagnato la sua terra». Il riferimento era diretto al miracolo eucaristico di cui ci siamo occupati e al miracolo del Crocifisso di Colonna, dal cui naso sfregiato fuoriuscì un abbondante fiotto di sangue. Nel 1706 la casa della donna fu trasformata in cappella grazie alla generosa offerta del nobile Ottaviano Campitelli. La reliquia dell’ostia fu riposta nel 1616 dentro a un antico reliquiario d’argento donato da Fabrizio de Cunio. Su questa santa reliquia vennero eseguiti molti controlli e verifiche in diverse epoche, l’ultima risale al 1924, in occasione del Congresso eucaristico interdiocesano a opera di monsignor Giuseppe Maria Leo.



Miracolo eucaristico di



FERRARA


ITALIA, 1171


    [image: Foto del tempietto che racchiude la santa volticina in cui è presente il sangue del miracolo eucaristico nella basilica di santa Maria in Vado a Ferrara.]


    

Questo miracolo eucaristico è avvenuto a Ferrara, nella basilica di Santa Maria in Vado, il giorno di Pasqua (28 marzo 1171). Padre Pietro da Verona, priore della basilica, stava celebrando la Messa di Risurrezione e giunto alla frazione del pane consacrato, mentre spezzava l’ostia, vide da questa sprizzare un fiotto di sangue che andò con le sue goccioline a macchiare la piccola volta sovrastante l’altare della celebrazione. La volticina macchiata di sangue fu racchiusa in seguito in un tempietto costruito nel 1594, che è ancora oggi visibile nella monumentale basilica di Santa Maria in Vado.





Il 28 marzo 1171, il priore dei Canonici Regolari Portuensi, padre Pietro da Verona, stava celebrando la Messa pasquale, assistito da tre confratelli (Bono, Leonardo e Aimone). Al momento della frazione dell’ostia consacrata si sprigionò da questa un fiotto di sangue, che andò a posarsi in larghe gocce sulla volticina sovrastante l’altare. Le storie raccontano del «sacro terrore del celebrante e della immensa meraviglia del popolo che stipava la chiesina». Molti furono i testimoni che affermarono di aver visto l’ostia assumere un colore sanguigno e di aver scorto in essa la figura di un bambino. Dell’accaduto furono informati immediatamente il vescovo Amato di Ferrara e l’arcivescovo Gherardo di Ravenna, i quali constatarono con i loro occhi il sangue persistente del miracolo, cioè «il sangue che vivissimo rosseggiava sulla volticina dell’altare». La chiesa divenne immediatamente meta di pellegrinaggio e venne successivamente ristrutturata e ampliata, per ordine del duca Ercole I d’Este, a partire dal 1495.


Numerose sono le testimonianze che riportano il miracolo, tra queste la più importante è la bolla di papa Eugenio IV (30 marzo 1442), in cui il Pontefice menziona il prodigio riferendosi alle testimonianze dei fedeli e alle antiche fonti storiche. Il manoscritto di Gerardo Cambrense è il documento più antico (1197) che menziona il prodigio ed è conservato nella Biblioteca Lambertiana di Canterbury. È stato rinvenuto dallo storico Antonio Samaritani, che ha pubblicato il suo studio nel 1985, in un’opera intitolata Gemma Ecclesiastica. Un altro documento, che risale al 6 marzo 1404, è la bolla del cardinale Migliorati, in cui si concedono delle indulgenze a «chi visiterà la chiesa e renderà omaggio al sangue prodigioso». Ancora oggi, il 28 di ogni mese nella basilica, attualmente officiata dai Missionari del Preziosissimo Sangue di san Gaspare del Bufalo, si pratica l’adorazione eucaristica a memoria del miracolo e ogni anno, in preparazione della festa del Corpus Domini, si celebrano le solenni Quarantore. Nel 1971 è stato celebrato l’ottavo centenario del miracolo.



Miracolo eucaristico di



RIMINI


ITALIA, 1227


    [image: Dipinto del museo diocesano di Milano che rappresenta il miracolo di sant’Antonio. Il Santo sta portando in processione il Santissimo Sacramento e la mula, digiuna da tre giorni, passando davanti all’Eucaristia si inchina anziché mangiare la biada che gli era stata messa davanti.]


    

Questo miracolo eucaristico fu operato direttamente da sant’Antonio dopo essere stato sfidato da un certo Bonovillo a dimostrare la verità circa la reale presenza di Gesù nell’Eucaristia. La più antica biografia di sant’Antonio, L’Assidua, riporta le esatte parole con cui Bonovillo gli si rivolse contro: «Frate! Te lo dico davanti a tutti: crederò nell’Eucaristia se la mia mula, che terrò digiuna per tre giorni, mangerà l’ostia che gli offrirai tu piuttosto che la biada che gli darò io». La mula, nonostante fosse stremata dal digiuno, s’inchinò davanti all’ostia consacrata e rifiutò la biada.





Nella città di Rimini, ancora oggi è possibile visitare la chiesa eretta in onore del miracolo eucaristico operato da sant’Antonio di Padova nel 1227. Questo episodio è citato anche nella Benignitas, opera considerata tra le fonti più antiche sulla vita di sant’Antonio. «Questo sant’uomo discuteva con un eretico cataro che era contro il sacramento dell’Eucaristia e il Santo l’aveva quasi condotto alla fede cattolica. Ma questo eretico, dopo i vari e numerosi argomenti, dichiarò: “Se tu, Antonio, riesci con un prodigio a dimostrarmi che nella Comunione vi è realmente il corpo di Cristo, allora io, dopo aver abiurato totalmente l’eresia, mi convertirò subito alla fede cattolica. Perché non facciamo una sfida? Terrò rinchiusa per tre giorni una delle mie bestie e le farò sentire i tormenti della fame. Dopo tre giorni la porterò fuori in pubblico e mostrerò ad essa il cibo preparato. Tu starai di fronte con quello che ritieni sia il corpo di Cristo. Se la bestia, trascurando il foraggio, si affretta ad adorare il suo Dio, io condividerò la fede della tua Chiesa”». Sant’Antonio, illuminato e ispirato dall’alto, accettò la sfida. L’appuntamento fu fissato in Piazza Grande (l’attuale Piazza Tre Martiri), richiamando una immensa folla di curiosi. Il giorno fissato, all’ora convenuta, i protagonisti della inconsueta sfida fecero la loro apparizione sulla piazza, seguiti dai loro simpatizzanti.


Sant’Antonio dai fedeli cattolici, Bonovillo (questo era il nome dell’eretico cataro) dai suoi alleati nella miscredenza. Il Santo si presentò tenendo tra le mani l’ostia consacrata chiusa nell’ostensorio, l’eretico tenendo per mano la mula affamata. Il Santo dei miracoli, dopo aver chiesto e ottenuto il silenzio, si rivolse alla mula con queste parole: «In virtù e in nome del tuo Creatore, che io, per quanto ne sia indegno, tengo nelle mie mani, ti dico e ti ordino: avanza prontamente e rendi omaggio al Signore con il rispetto dovuto, affinché i malvagi e gli eretici comprendano che tutte le creature devono umiliarsi dinanzi al loro Creatore che i sacerdoti tengono nelle mani sull’altare». E subito l’animale, rifiutando il nutrimento del padrone, si avvicinò docile verso il religioso: piegò le zampe anteriori davanti all’ostia e vi sostò in modo reverente. Antonio non si era ingannato nel giudicare la lealtà del suo avversario, che si gettò ai suoi piedi e abiurò pubblicamente i suoi errori, divenendo da quel giorno uno dei più zelanti cooperatori del santo taumaturgo.



Miracolo eucaristico di



ALATRI


ITALIA, 1228


    [image: Due foto: in alto ostensorio dove si conserva la reliquia del miracolo. In basso: particolare della reliquia.]


    

Ad Alatri (FR) si conserva ancora oggi, presso la cattedrale di San Paolo Apostolo, la reliquia del miracolo eucaristico avvenuto nel 1228, che consiste in un frammento di particola convertita in carne. Una giovane donna, per riconquistare l’amore del suo fidanzato, si rivolge a una fattucchiera che le ordina di rubare un’ostia consacrata per farne un filtro d’amore. Durante una Messa la ragazza riesce a prelevare un’ostia che nasconde in un panno, ma arrivata a casa si accorge che l’ostia si è trasformata in carne sanguinante. Di questo prodigio parlano numerosi documenti, tra cui la bolla di Gregorio IX.





La testimonianza più autorevole su questo miracolo si trova nella bolla Fraternitatis tuae scritta da papa Gregorio IX (13 marzo 1228), in risposta al vescovo di Alatri, Giovanni V. Ecco il testo della bolla pontificia: «Gregorio vescovo servo dei servi di Dio al venerabile fratello Vescovo di Alatri salute e apostolica benedizione. Abbiamo ricevuto la tua lettera, fratello carissimo, che ci informava come una certa giovane suggestionata dal cattivo consiglio di una malefica donna, dopo aver ricevuto dal sacerdote il corpo sacratissimo di Cristo, lo trattenne nella bocca fino al momento in cui, colta l’occasione favorevole, lo poté nascondere in un panno, dove, dopo tre giorni, ritrovò lo stesso corpo, che aveva ricevuto in forma di pane, trasformato in carne, come tuttora ognuno può constatare coi propri occhi. Poiché l’una e l’altra donna ti hanno tutto ciò umilmente rivelato, desideri un nostro parere circa la punizione da infliggere alle colpevoli. In primo luogo, dobbiamo rendere grazie, con tutte le nostre forze, a Colui che, pur operando in ogni cosa in modo meraviglioso, tuttavia in qualche occasione ripete i miracoli e suscita nuovi prodigi, affinché, irrobustendo la fede nelle verità della Chiesa cattolica, sostenendo la speranza, riaccendendo la carità, richiami i peccatori, converta i perfidi e confonda la malvagità degli eretici.


Pertanto, fratello carissimo, a mezzo di questa lettera apostolica, disponiamo che tu infligga una punizione più mite alla giovane, che riteniamo abbia compiuto l’azione delittuosa più per debolezza che per cattiveria, specialmente perché è da credersi che si sia sufficientemente pentita nel confessare il peccato. Alla istigatrice poi, che con la sua perversione la spinse a commettere il sacrilegio, dopo averle applicato quelle misure disciplinari che crediamo opportuno di affidare al tuo criterio, imponi che, visitando i Vescovi più vicini, confessi umilmente il suo reato, implorando, con devota sottomissione, il perdono». Il Sommo Pontefice interpretò l’episodio come un segno contro le diffuse eresie circa la presenza reale di Gesù nell’Eucaristia e perdonò le due donne pentite. In occasione del 750º anniversario è stata coniata una medaglia commemorativa che rappresenta, da una parte, la facciata della cattedrale sormontata dal reliquiario dell’ostia incarnata e, dall’altra, la figura del busto di papa Gregorio IX con la bolla pontificia.



Miracolo eucaristico di



FIRENZE


ITALIA, 1230-1595


    [image: Illustrazione. Il sacerdote in procinto di celebrare la Messa si accorge che le gocce di sangue consacrato lasciate nel calice il giorno prima sono diventate gocce di sangue.]


    

Nella chiesa di Sant’Ambrogio a Firenze, sono custodite le reliquie di due miracoli eucaristici avvenuti nel 1230 e nel 1595. Nel miracolo del 1230, un prete lasciò nel calice alcune gocce di vino consacrato. Il giorno seguente, tornando a celebrare la Messa nella stessa chiesa, trovò dentro al calice delle gocce di sangue vivo rappreso e incarnato. Il sangue fu subito raccolto in un’ampolla di cristallo. L’altro miracolo eucaristico avvenne il Venerdì Santo dell’anno 1595, quando, scoppiato un furioso incendio nella chiesa, restarono prodigiosamente intatte alcune particole consacrate.





1230 Il primo miracolo si verificò il 30 dicembre del 1230. Un sacerdote di nome Uguccione, terminata la Messa, non si accorse che alcune gocce di vino consacrato erano rimaste nel calice e si erano tramutate in sangue. Lo storico Giovanni Villani fa un’accurata descrizione del miracolo: «Il dì appresso, prendendo nuovamente il detto calice vi trovò dentro vivo sangue rappreso […] e ciò fu manifesto a tutte le donne di quel monastero e a tutti i vicini che vi furono presenti e al Vescovo e a tutto il chiericato e poi si palesò a tutti i fiorentini, i quali, con grande devozione, vi si radunarono intorno per vedere e presero il sangue del calice e lo misero in un’ampolla di cristallo che ancora si mostra al popolo con grande riverenza». Il vescovo Ardingo da Pavia ordinò di portare la reliquia in vescovado e dopo poche settimane la restituì alle suore del monastero che la custodirono presso la chiesa di Sant’Ambrogio. Papa Bonifacio IX, nel 1399, concesse la stessa indulgenza della Porziuncola ai fedeli che avessero visitato la chiesa di Sant’Ambrogio e avessero contribuito ad adornare la reliquia del miracolo. Nel 1980 è stato celebrato il 750º anniversario del prodigio. La reliquia del miracolo (alcune gocce di sangue che misurano circa un centimetro quadrato) si conserva in un prezioso ostensorio, collocato all’interno di un tabernacolo in marmo bianco costruito da Mino da Fiesole.
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